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1 fabbricatori dell' italiana Dnhcle) nello scorso 
anno, andavano di questi dì bisbigliando che il 12 
Aprìie 1866 strebbe itato raltinM Tolte) in coi 
«vrebbera i Uomini lolenatinte la memoria 4el trìon- 
fàle rìtoraOf cbe il Sommo Pontefice Pio IX facem 
nel 1850 In queste gloriosa netropdi dell' nniveno 
mondo; e di tento si ripromettevano, e facevanai 
profeti ntl nltiut nella ccrtczzn che la famosa Con- 
Totizioue del lo Settembre 1864 sarebbe sfata fedel- 
nionfo mandata innanzi, cbcccbc altri si dicessero, 
c diversamente opinassero. Nè punto erano quelli 
aoltonto cbe iiffiitto vaticinio spargevano e accredi'> 
tafano^ concioasìacliè loro ai nniasero altresì quc' pochi 
fuorviati o iUnai (1)9 che pur troppoqnlfatccomela 
mal* erba in meiao die buone spiche « per comune 
dìsavrent'ira si trovano. Questi andavano con il desi- 
derio aflrettaiido la stabilita pnrtcnzn delle troppa fran- 
cesi : la quale avvenuta', non dubitavano gran fatto 
che nel domani la rivoluzione sarebbe di bclnuovo 
entrate io Romaj e^ trionfando di ogni ostacolo^ 
avrebbe aUa perfine ripoalo in Campidoglio le sacri- 
' leghe tavole, che nel Giugno t848 fu ooitretta apea* 
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lara. Per ¥«ritk quelle bucci nazioni | che da finì» 

cauta proceclevano ) senza efletto non erano: perb 
diverso, e conforme alle diverse disposizioni degli 
animi : e voglio dire secondochc questi racchiudes- 
sero fiducia , o timore. Quelli , che ali* immenso 
Ottmero de* paurosi appartengono) non contradice- 
wno: convemvano arai: 69 qae* pnmoitici in tntta 
la loro etIensioDt ammettendo 9 gaardavaoii con cau- 
tela d* intomOf già aentiyano Aunibala alle porte di 
RomS) tremavano ed aHibi?ano, conciossiacbè b 
immaginazione, dalla paura eccitata, facesse iunnnzì 
ft-mpo veder loro tutte quelle dolorosissime cose , 
ic quali una funesta esperienza ci ha pur troppo in- 
aegaato doversi da certi rigeneratori aspettare. Nò 
cib ttào: ma eziandio presagivano irrevocabilmente 
distrutto il cìtìI principato della Cbiem : e la catto* 
lica religione pcoMoobè ad essere sbandita dall'Eu- 
ropa , se non forse anche da tutta la terra (1). 

Altri per lo contrerto |WOBasticavano che la par- 
tenza delle truppe francesi avrebbe dato luo^o al 
cosi detto principio (Iella fine; e perciò essi ancora, 
sospinti troppo dalla immaginazione, ammettevano 
senza forse dover esser quella i* ultima solenne ricor- 
renza del 1$ Aprile i ma sola perchè si saraUio al' 
tra fStttÌYità sostituita 9 la quale un maggiora trioulb 
aTnebbe dovuto ricordare. lu mesto a questi astra» 
mi una tersa opinione aAceiavasi) ed era che h 
tt lippe francesi non sarebbero menemàmeate partite 
da lloma : e questo credevano alcuni per certe loro 
immapinnzioni , per interessi di Francia; per neces- 
sità (il taluno j e iorsc non s«nM ragione siffatte cose 
andavano supponendo. 
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Om tallo dò non «forMi ont quarti- opinion» 
à destdenure, 1* quale mani&stamio qne|^i nomini) 

che ritenevano sarebbero le truppe francesi onnina- 
mente partite da Roma, perchè certe obbligazioni, 
assunte che siano, d'uopo è soddisfare, nbbenchè 
non manchiuo esempli di patti non rispctlali, ad onta 
della giurata fede: ed altri non fatti rispettare» sotto 
•ccattata tpeiic d* inipotcnxa. Però soggiungevano 
che Francia don aTreU>e mai parmano riTolInra in 
Roma: e che a qualunque aeeadimento , le soe mi- 
tizie sarebbero qui riaocorfO) concioaaiacliè di troppo 
le interessi Itf conservazione di Roma papale. Cosi 
gli animi si andavano agitando nella curiosità del fu- 
turo, il quale non è in potere dell* uomo con cer- 
tezza scoprire , uè tampoco disporre e guidare. Dio 
ha ciò rìjerbato a sé stesso: e noi abbiamo spessa- 
mente veduto che lo piò leggiere imprerisle cagioni 
lianno di un tratto roveiciato e distrutto i più com> 
pità proTvedinwnU dai^i uomini. 

Frattanto con quéste dicerie) con quei desideri, 
con quei timori, e con quella speranze festcggiavnsi 
pili del consueto solenne il 12 Aprile dello scorso 
anno : scorrevano i mesi: aprivasi una incsplicabbile 
guerra: avvenivano preconizzate battaglie, e non 
pravaduta Attoria; dedinava Tanno^ a alle perBno 
giuug afu fl tarmine Aitale 9 che la . mentovata Con- 
Tomione aveva imposto alla pemmnansa delle truppe 
fifancest in Koma. Quella fu par questo Iato mandata 
scrupolosamente ad eifetto: ed eccoci al 12 Aprile 
1867 senza che punto niensi verificati ne quc* desi- 
deri, né que' timori, nò quelle speranze. Così una 
volta di più è avvenuto 1' ammaeslrameiito che Id- 
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elio si ride (Ielle uiii:»nc anii vfggcoic ; e clic ron- 
foadc 1' oi'ijogiio tifigli uoiiiiiii y i quali prctcn<iunu 
sfemre i saoi profondi segreti non lolo^ ma preicri- 
Tere a lui il modo e il tempo della divina giuetiaia. 
Cosi noi d rìtroYÌamo a festeggiare il If Aprile 
non dissimilmente dallo scorso anno: e sempre co- 
starti nell'amore e nelln devozione verso P adonto 
Ponffficc; e sempre saldi nella viva fiducia che ^ 
quando che sia , tlovrà senza meno sorgere il j,'ioriio, 
in cui la Chiesa trionferà della presente guerra ezian- 
dio, avvegnaché non se ne prevegga il termine) e 
di maggiore sua fieressa siavi ragione a temere. Tut' 
tavolta io mi farb a dire ai fuorviati ed agli eropt : 
dove credete voi di giungerò t La mano di Dio non 
è abbreviata: e alloraquando crederete di essere sa« 
gli altari, sarete voi nella polvere. Come i giganti 
della favola innalzarono monti su monti per approc- 
ciare al cielo, così voi fnhliiicate sofismi sopra a 
sofismi per gucrroggìarc Iddio: ma come quelli con 
gli stessi monti furono rovesciati e schiacciati^ cosi 
per la forse degli stessi vostri sofismi anderele voi 
disperati, e distrutti. 

Ai paurosi dirb: cosa temete 9 e per chi temete 
voi? La causa che si agita non è forse della giusti- 
zia? C se di questa, non è forse di Dio? Perchè 
dunque dubitate, uomini di poca fede? Ma non sa- 
rebbe forse in buona verità che solo por voi stessi 
temete? E sianiu dunque cosi dimentichi esser noi 
difesi dal triplice usbergo della fede ) della speranza, 
e dclb carilh: e che porcile dobbiamo strenuamente 
combattere le battaglie del Signore f Chi soffre come 
cristiano^ scriveva il Principe degli Apostoli 9 non> 
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se ne vergogni, ma ne glorifichi il Sigaore: imperoc> 
cbè lia tempo che incominci il giudiiio di Pio (3). 

Ai concilialorì • ai iraiuaMUmittt dirò^ eosa ^pe- 
nte voi? Ia rìvolusione non è diMimile al Cerbero 
mitologico: per quanto le sue bramofe canne pro- 
curiate rieoipirey giammai chiuderà essa la caverà 
nosa bocca, e 1' ascolterete sempre Intrare. Le con- 
cessioni e le paure non la dimesticarono mai j la 
resero in quella vece maggiormente rabbiosa. 

Dirò agi' illusi , a quelli che moderati si chia- 
anoo: quale fperanza vi alletta > e di quale iUosione 
vi late velo idla nnente? La rivolttziooe ha aomigliui- 
sa con r imnuiginato Saturno, che divorava i «ni fi- 
gli. Nelle pi& sante ìstltusioni voi distruggete la 
patria per appagare gì' intemperanti; ma verrà tempo 
che d.Tquflli sarete voi stessi distrutti. Ponete mente 
alla umana natura da ogni morale rattento disciolta) 
tornate sulla storia di tutti i tempi e di tutti i po- 
poli, e, se non siete voi novelli creatori di uomini 
da plasinsr quesd senia passioni di sorta , ditemi 
voi quel benO) qual vivere riposato e civile potete 
impromettervi con le distruzioni ^ die andate ope- 
rando, e che avete in animo di operare? 

Io dirò a quelli, che dagli attuali rivolgimenti 
si persuadono all' ordine ritornare per umani soc- 
corsi, da qual parte li vedete voi giungere? La 
discordia c l'egoismo hanno legato le braccia de* po- 
tenti: e la rivoluzione , che accanto a quelli si as- 
side, incessantemente veglia perchè i lacci non rom- 
pano. Ben da più alto luogo vi conviene le vostre 
speranze derivare : la voi>tra fiducia non può appog- 
giarsi se non in Lui^ che con il solo sguardo le tcm- 
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pestosc oadc raffrena e i più alti monti rOTCScia. 
Dai potenti del tnoado non avete a sperare. Qud 
sooeono ^ aItro> §M9oa Dio p«r noi giusti mo^ 
titt lo frocitt InuganioiiliB «tlendare y aon DModietà 
invero} ed anri allorquando i timori de' paaroai een- 
braranno verificarsi) e andar deluse le vostre spe- 
rante, in quel giorno soi^erìi il Dio degli cscrritì; 
confonderà i fabbricatori dell' italiana Babele ; c ri- 
cordandosi delle sue promesse^ siuciterk novelli Ge- 
dcooi c nuovi Maccnbci. 

Egli è cosa di assai considerazione il riguardare 
ne* pmenti cari a quegli uomini, che, o pemari daUa 
paniUfO da certi umani calcoiif che dalla fortuna de|^ 
empi darivano,rilengOQO gUi per fermo non poterai pi& 
rendine ricottituire con que* diritti e con quelle 
forme, che per tanti secoli furono buone stimate: e 
similmente si persuadono^ insieme con certi utopisti e 
rifonnatori, clic ogni ladroneccio ed ogni usurpazione 
dovrai essere sanzionata; e che la Chiesa rimarrà priva 
di molti suoi diritti j specialmente di quello che al 
civil principato ri nfèrisce. Per verità codesU non 
aanno die ti pentinot e che ri dicano ; concioariachè, 
tralasciando che diversamente dovrebbero credere in 
considerazione dei dettami della giustizia, che con qttdE 
della fede si compenctnino, il dovrebbero certo per 
quegli ammaestramenti, che dalla storia ci vengono. 
Se questa è luce di veritl^, e maestra della vita, essa 
ben c' insegna dove riuscirono tanto persecuzioni: a 
quale amaro fine pervennero gli aweiMri della GUesa; 
e come queata in ogni tempo trionfasse» A non risa> 
lune piA innansi, basterebbe a Giuliano Apostata ri> 
tomarS) e a* nostri giorni disoendere. Quanti conqni- 
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statori e quanti prìncipi) che l'autorità della Chieta 
ebbero in non cale ; che le sut proprietà , e i suoi 
diritti usurparono , e il suo Capo visibile, e i fedeli 
con aperte o muchente odOità perseguirono, daUà 
dhii» ginittiii vennero muùlSMtMMilte colpiti? B sa 
scn eem|«« agli oochi del mondo pme operte la m* 
perno vendetta su di eni, non si fece poi evidente 
sa la progenie distratta, o dal trono bandita? Uà la 
Chiesa stette o perdurò siccome cittadella sovra im- 
mobile scoglio innalzata: sempre combattè, ma trionfò 
pur sempre; ondechè a ragione può dirsi che per- 
corse i secoli combattendo e trionfando, come al pre- 
aottle combatte, e trionferà senza più. 

OrO) lo momorio di ano do'moi niOo trionfi non 
pud firn dio tion «io df allegresso per fotte lo cot- 
loiiettt, o in itpeoiol nodo per queste meiropolif la 
quale se non cono lo Otefsa sorte di tante altre, n* è 
debitrice soltanto a quella? Babilonia, Ninive, Tiro, 
Cartagine, Sparta ed Atene caddero per non più ri- 
sorgere. 1 loro nomi non sono che una memoria ; e 
i loro fasti e le loro glorie sulle pagine della storia 
voogono da noi ricercate come emdixiono sol- 
tanto 0 sena intorosse di forte : ma Roma esisto 
tatteviat o i suoi trionfi e lo Ino gioriO) dopo lo seor- 
rera di tanti secoli, empiono ancora l' Intelletto 9 la 
booco o 0 cvtore di tnttì : esse ci presonlono oltrosl 
un vivo interesse, come quelle, che furono prepara- 
zione a quella maggior gloria, e a que'maggiori trionfi, 
che dalla cattolica civiltà le dovevano derivare. Roma 
iù in doppio modo predestinata da Dio a governare 
la terra. In antico la soggiogò eoo le anni ^ la go* 
vernò eon k leggi. Stanchi però i popoli delie sae 
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usurpazioni, suscitaronsi tultì contro di lei. e posero 
fine ai suoi sanguinosi trioufi, strappandole di mano 
lo fMttro db* mnàh •pestato, e ia adUa brmi difpei«(^ 
ytr la terra. Non ha amaiM» artefice, die li pone 
lo UDO ricomporre: e dbnnqne ciò in OMiite irol- 
gcsfc, mmifesto segno di lloltexsa darebbe. Purtut- 
tavolta i popoli, che au Rooia sì rovesciarono, due 
cose non poterono compiere: cioè, uè distrucrtjpr essa, 
ne cancfll.TP le sue lecjgi. Perduta la feroce prepo- 
tenza dell'armi, per la quale tanto rancore de' popoli 
6* era contro di essa levato , Roma immediatamente 
acqaiatò più gagliarda fona, che dalla religione cri- 
•tiana le venne, ondechè fiiMfiiM non j^ùuidtt «rmtf, 
r^giMu t§mt, E fai per qoeata che i popoli preacro 
tanto ad amarla, quanto l'avevano per V innanzi o- 
(liataj perciò come prima si erano ttttli iollevati per 
islrapparlc il manto regale, e onninamente distrug- 
gerla, in npprossi concorsero tutti a ricostituirla, e 
iu ogni tempo a tutelarla e difenderla. Qu;irjtunque- 
volte fu essa minacciata in quella suprema autoritii , 
che pacifica imperatrice del mondo l'ha atahiltta, parrà 
la intera iocietii commooTersi: e poderoii eierciti cor- 
aero toito a difenderla , a liberarla , e a raaaodarie in 
mano qndio scettro, che ogni tirannide abbatte (4). Qu^ 
ato è aTTennto, e mai diversamente avrenrh per qua- 
lunque rovina possa intorno accadere , conciossiachc 
Homa non appartenga più ad un popolo di quello che 
ad un'altro, ma sibbcnc a tutti ì popoli, che con il 
battesimo hanno acquistalo il diritto alla sua cittadi- 
iiansa(5).E quatto amore, c questo arventurato potare 
^ ha es» guadagnato per qttdl*aaloritàaoltaBlo,ati 
tono tutti i fedeli, aenta dialinsioBedi grado iOggelti. 
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Volendo con tutto «io per alcun poco ammcltcro 
che Roma potesse cessare di essere la nuova Ge- 
rusalemme, la metropoli augusta di tutta la cattolicità) 
che dall' albo de' suoi cittadini dovesse caoccUara tutti 
i popoli batteiMli per diTenire b ctj^taltt di un* n- 
sione Mdlrato, eOert essa noo eoiieeiTerd>be pi& l* o> 
dierno prìnieto^ nà i popoli ti volerebbero a lei come 
i raggi si convergono al centro} ino fimilioenite alle ca- 
pitali degli altri stati sarebbe oggetto, non di univer- 
sale amore, ma di odio: non di desideri, ma di gelosie^ 
non di speranze, ma di timori sibbene (6). E gli effetti 
di questi avversi ed ostili sentimenti non sarebbe più 
essa in grado di allontanare, perchè priva di quella po> 
tento aatoritli, la quale , con addaleaca frate 9 fa diA 
Dnptn ad una apada ranomigUata; la impngnatofa di 
cai i poeta in Roma, e la lana daperintlo. Enfatico 
frate, che un gran concetto racchiude, e opposti sen- 
timenti disvela. Egli ò pertanto da ciò che il nome di 
Roma 5Ì meschìa, e talvolta si confonde quasi con 
quello della Ciùcsaj è da ciò che alle sofferenze di 
Roma tutti i popoli soffrono: ed c per ciò che ai 
trionfi della Chiesa tutti i popoli esultano, e con Ro- 
ma ai allegrano» 

Ed a ragione Roma tstcaia di qoe* trionfi esalta, 
e gode come se fiuseio interamente suoi; il perchè 
anche in quest'anno l'è bello il risolennizzare la ri- 
correnza del 12 Aprile , 'a quale dal suo principio 
è andata sempre un maggiore interesse prendendo 
per tutte quelle amare circostanze, le quali, minac- 
ciando la Chiesa , minacciano la sua grandezza e il 
■no prìnnlo* Ferei6 a me panre dovere di cattolico 
il concorrere a lanla aoknnità con «pielie forse 
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cIm ptr mm li poterano : Il dM in altro migliar modo 
non mi è venuto di farC) se non col rendere omag- 
gio ad uno degli atti più grnncìi e più solenni, che iu 
questo anno abbia il Pontefice-IU- pubblicato. Io parlo 
dell' Allocuzione Pontificia del 29 Ottobre } la quale è 
da coDiiderarai conio una TÌtliiria ddia Chiesa , i cui 
kenefiei effcCli fono partieolaraieiiU àm qnetU Homi 
•latiti* Un'oimb mano ia raro è qudkf cha ai 
piadi del coania Phdra no poToro aerto depone j ma 
ttt) o lettore benarolo, non isdagnerai venir amoo in- 
nanzi al primo trono della terra per ammirare quel 
grandiosissimo atto, il quale, abbcnchè non risonasse 
de' fulmini del Vaticano , mi solo del pietoso belato 
dell* AgneUo) ha pur tuttavolta potuto scuoiere la ine- 
tfkUcabile tfaieiiraggine de* potenti, diaaolYèra la mae^ 
«hiaattoni da'panraniy « coli registrare anO* etano 
lalama un noValto trionfo délfa Mo RooMoaf ad ona 
BOfdk prora cho il trono di Pietro è incrollabi]a,BOtt 
aab par la onnipotente mano che b wr e gge | ma 
«siandio per 1' univeiaala intfltelfe. 
4 Aprila 1867. 
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1. 

lacrmc veglio , solo , abbandonato , 

O supremo Pastor, ti miran gli empi, 
E ne van festeggiando in lor peccato , 
Falli obliosi degli aulicbi esempi. 

Cfedon per questo che gii il 6ii segnato 
Sia dèli* officio clie quaggiù ta adeaapi 9 
Onde alla Roma taa mioaccìaa fato 
Pià tristo ancora dei passali scempi. 

Mat inerme e solo, tu sollevi un grido, 
Clie a quelli fa tremar le vene e i polsi» 
E del mondo risona in ogni lido. 

Leon dì Giuda già tu scuoti i velli > 
E già ruggì tremendo » coma Toolsi 
Dallo sdegno del ciel contro i mbeili* 
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II. 



Dallo sdegno del ciol contro i rn belli 
È ispirata, o gran Pio, la tua parola, 
Che dall'uno emisfero nlT altro vola 
Come turbo di nembi c di flagelli. 

Lcvan la Tronto e:itcrrefatta i felli , 
Cile seguir di TenvBj 1* iniqua scuola : 
Ed al baglior della tua santa atola 
MerarigUano ancor altri con olii ; 

Altri , che offesi da viltà c paura » 
11 folgore fatai del Valicano 
Sommeitono de* tempi alla misura. 

Stolli ! non san che il fulmino sovrano 
Per tempo non cangiò forza e naiura , 
E tremendo 6 qual pria nella tua mano. 
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iil. 

È tremendo qaal pri« nella tni aiano 
Il folgore fatai » die in qacsta Tita 
Sembrò talora che cadesse invano 
Come ciancia» cbe all' aura Ta smarrita. 

Ma se reiieUo fu a seguir lontano , 

Non fu mai tardo; c r<iDÌma sbandila 
In sè il conobbe , c nel profondo arcano t 
Ondo la sua progenie andò finita. 

La brayangli empi, c del mal tolto han vanto 
Cosi che ornai consumano il delitto , 
Che la lor gioia volgerà nel pianto. 

E il senlon già : che al tender delle braccia 
Alla nnoTa rapina, il cor trafitto 
Han dalla tema della toa minaccia. 
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Han dalla tema della tua minaccia 
Offeso il pello i l umidi perversi , 
E ondofrgìano in pensieri aspri e diversi 
Né quai lor brucia il cor, la menlc agghiaccia. 

fifa» iodnriti mI mal, seguOD lor traccia; 
E , M gii tante fiato far diapersi , 
Pensano i fati non più loro a?Tersi 
Se ai detti e ali* opre dea mentita faccia. 

Si vagheggiati c he al fine , dal (uu soglio 
Movendo il tardo pi»> , l' inchinerai 
Air idol delia colpa a deli' orgoglio. 

Ha lu , o grao Pio , con maestoso ciglio 
Insegni loro cbe inirapreader sai 
Il canimia del martìrio , e dell' eaiglio. 
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V. 

Il cammiii del martirio o doli* eiiglio 
Non d per te di minaccioio aspetto * 
Gb6 lo spirto di IHo la meote o il petto 
T* agita e iofiamma con il suo consiglio ; 

£ t'afforza rosi contro il periglio 

Che tua virtù e maggior d'ogni concetto, 
E par ben degna ad uomo d* intelletto , 
Quauluoquc a Qoslra Fé doq volga il ciglio. 

Miracol nuovo cosi tn ti mostri , 
E riapri il folome o?' é segnato 
Il vituperio de* nemici nostri, 

E che salla rabbia dell* altrni neqnitia 
Il Succcssor di Pietro é ogoor parato 
Impavido a soffrir per la giostisla. 
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VI. 



Impavido a sofTrìr per la giustizia , 
Siccome quelli che li furo innante, 
Tu se' pronto, o grau Pioj nè la mestizia 
Paole apparire soTra il tuo sembiante» 

Ghé nebbia di quaggiù raggio non vizia 
Glie vien di cielo; sicché il nondo erranle 

Ti Tede sfavillar d' ogni letizia , 
E tome il gaardo di tae luci sante* 

Mormora intanto perchè tu ti allieti , 
E va dicendo cho sperar non vale 
Contro i potenti sui fermi decreti j 

Ma (a rispondi Ini che non ai sface 
L'opera del Signor, e che ai sale 
« Da marlirìo e da esigilo a tutta pace. 
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Vii. 

Da martìrio c da eaig;lio a (ulta pace ^ 
Salgono i forti del Signore ; ed io , 
Volgendo il guardo ove l' oblio si lace, 
Veggo la gloria che per loro ascio. 

Sul Rodano superbo ceco si sface 
Martire [jlonoso il sesto Pio; 
E , s' altri avrà suo luogo , ornai fallace 
Ne appare ogni speraoza , ogni desio. 

Ma il porporato stuolo alfui si ailuoa , 
E dal veneto lido esce il Pastore , 
Che abbaterà la marzial fortuna. 

Il fetale guerriero in ceppi il serra $ 

Ma mentre senza scettro ^IÌ si muore, 
Dal Tebro il gran Pastor regge la terra* 
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Vili. 

Dal lebro il gran Pastor regge la terra , 
E reggeralla conlro que' cattivi, 
Che al Ré del cielo fan cotanta guerra. 
£ ad alcuna pietà iiou fur mai vivi. 

• 

L'abisM é ver che contro Lni disaera 
Le DMlefiche torbe a mille rivi ; 
Che d' aire insidie lo circonda e aerra 
Qui la doppieisa e la meniogna qaiTi| 

Ma invano tenta V aT?ersario eterno 
Torgli lo scettro e V onorata soma , 
Cbè cootra Lai non prevarrà V inferno. 

Invano del venir già si dà vanto , 
Cbè dal voler di Dio T eterna Roma 
Fa stabilita per lo loco santo. 
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IX. 

Fa slabilìlo por lo loco santo 

L' alma tìltà, che i scile colli chiude: 
Ed ò da lei che del papale ammanto 
Si muove lo spleodore c la virtude. 

Ma sol per l'alto ufficio aucor si ha vanto, 
Né più teme di Brenoo. Ella nccliiade 
Tal forza in sé , che quasi per incanto 
Rompe ogni ferro, ed ogni insidia eMa. 

L'obbrobrion lance un dì poteo 

Del barbarico acciaro accórre il pondo, , 
Che ▼acillando rimirò il larpdo , 

Ma or più non può non traboccar veloce , 
Quantunque contro vi ponessi il mondo; 
Sulla lance fatai pesa la croce. 
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Sulla lance fatai pes i la croce , 

Immenso pondo , che non ha simile ; 

E innanti a cui ogui tesoro è vile, 

Fiacca ogni forza, o più a sé stessa Duoce. 

GcUò taluno eoa peosicr feroce 

Sulla oontraria lance il brando ostile, 
Onde, già fatto ogni Monarca umile. 
Della Fede credò serrar la foce* 

Ha guatollo V Eterno in man le?ando 

L' immobil perno , u' cigolò repente 
La bilancia fatai nel destro lato j 

Balzò neir altro, e andò Tacciar spezzato ; 
Esempio altrui che tardi c mal si pento 
Chi sacrilego volge a Homa il brando. 



XI. 



Chi sacrilego volge a Uoiua il brando 
Cade io ruiita e io fitupcrio muore; 
E và il SQO nome esempio mistrando 
Tanto maggior , quanto più 8* ebbe onore. 

All'acerbo spetlacol meniorandOy 
Piene di meraviglia e di stupore 
Si levano le genti e hn dimando ^ 
4 Oo?'é colai cbe guerreggiò il Signore? 

Della vendctla il Clicrubin brandio 

La iìauiiuoggiaute spada , c dietro Torme 
Di lui si mise cbe stimossi un Dio. 

Il vide, lo raggiarne In sulla aera ; 

Ed al sol grido cbe il Signor non dorme , 
Spigottiva il superbo e pià non era. 
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SpigoUiva il superbo e più non era 
Al suono arcano del parlar divino ; 
E chi di quello calcherà il cammioo 
Similfiieato vedrà 1* QUima sera; 

Onde, 0 Sommo Pastor » invano speri 

Chi ti colma di asscosio altro destino 
Già la scritta fatai , non mcn severa , 
TarlM il gioir del genial festino. 

Ecco , cessan le danze j c i vasi aurati , 
Che tolse al tempio la cupida mano y 
Vanno al suolo dispersi e profanati. 

Ecco sa I ToUl la panra impressa , 
E Babilonia superbire invano; 
Islramenlo di Dio Ciro si appressa. 
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Istrumeiilo di Dio Ciro si appressa 
Sulla ucfaoda pulia , che già senle 
L* oste avaoiarsi di valor potenlc 
A vendicar Gerasdemime oppressa. 

L'angelo della mortela cni commessa 

È la ruina dell* assira gente, 

Lui vola innanzi tacito e firemente » 

Ma truce e ratto , come 1* ira il pressa. 

La cupa notte d' alti ^uni risona i 
Ed ecco Babilonia al nuove sole 
Resa memoria d'empietà punita. 

E si avrerrà di chi scettro e'corona 

Ti nega, o Padre, e solo ioteodè e fnole 
La tua fronte di spine redimita. 
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La (un fronte di spine redimila 

Hanno i perversi , ed or vorrinn la mauo 
Di uno scettro di canna rivestita 
A ludibrio del tuo nome sovrano. 

L* empio esnUaote al popolo (i addita , 
Ed «c ecco Fuomo » va gridando tosano : 
E il di richiesto alla feral salila 
PromeUe altroì che non sarà lonlaoo. 

Ma se a talento di sua rabbia stolta 
La cieca turba vuol che croci tlsso 
lo le Cristo si vegga ua' altra volta , 

Noi consente il Signor, che ha già fermalo, 
Dcggia il mondo mirarli e il aero abisso 
« Con fogno di ? itiorla incoronalo. 



XV. 



« l im donna più bella assai del sole 

M'apparve e disse: io son raggio di Dio; 
Reggo le genti ; e dm non soa io 
Non ha legge o virtà l' amuia prole. 

L'etereo vero delle mie parole 

Non oscura vapor di secol rio : 
E sul labbro immorUl del oono Pio 
Oggi manda fulgor più che non suole. 

Si alionlanan da me spesso i potenti , 

Che fan lor dritto il brando : c puro i troni 
Sol' io sostengo con miei portenti. 

Ma se li reggo , li abbandono ancora ; 
£ nel torbato mar, fra i lampi e I tnoolt 
Guido solo di Pier 8al?a la prora. 



NOTE 



(I) Per necessUli debl>o questo vocabolo usare ^ 
COnciossiachè 1* ■ndasso imponga proprio cosi : ma 
domando io, se oggi possano essere degl'illusi al mondo 
su questa materia* Chi è mai che non siasi a que- 
ft'ora persttaso che h guerra sì ferocemente riaperta, 
c coti tante orti volpine proseguita dal 1859 ad oggi, 
è solo dirctin contro la cattolica religione? l magici 
nomi d' indipendenza e di liberili chi non ha coai- 
preio a quest'ora cosa essi volgano sulla bocca di 
oerti troocom 9 che si sono insediati dominatori e 
tiranni de' poveri popoli? Indipendenza da Ciisfo, 
e perciò dal suo Vicario: libertà di ogni libito , e 
ài ogni malfare. Ecco il midollo delle teorìe de* mo- 
derni rigeneratori: mmitro nel resto hanno reso Ita- 
lia più serva che innanzi, con il soprassello di ogni 
fatta disordini, di lagrime, e miserie tali, che la sto* 
ria non sa ormai presentarne riscontro. Purché f Ita- 
lia sia scattolicata, non importa gran fitto a co- 
desti mestatori se essa è srrvn di questo O quell'al- 
tro Straniero: se essa sia una, o sbocconcellala più 
che imMuMci. Dirò con un sommo teologo: essi non 
procurano clic le dislruzìone fUI C;i!lnlicismo: que- 
a Sta vogliono, a questa anelano, questa cercano 

• con tutto il loro potere. Niun pensiero si pigliano 
« della salvezza delle anime : niente lor cale che 
« r Italia spogliala rlcl rrtltolicismo trabocchi nei prc- 
< cipizi della miscredenza, del panteismo, dell' atei- 
a smo. La religione per essi è nulla, sebbene fingano 
a di volercela dare più pura liberandola ( come yo« 
« trlìono dire) da ogni parte superstiziosa ed inutile. 

• Questo è un'iuBugimento, una ipocrisia, un mez- 

• IO per sedurre: il vero intento è il muover guerra 
« a Cristo, e alla Chiesa sua.» (Perrone St Pietro iu 
Roma pag. H.) Se queste cose tutti veggono e in- 
tendono, come possono esserci degl'illusi? £ se potes- 
sero esservi, come non indietreggiare . all' aspetto 
deUa voragine cbo ìi^hiolte ogni bene? 
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(2 Costoro sono per vprif'i certi piagnoni che 
iiauno gli occhi lippi; ntizi veggono — non altri- 
menti che per pelfe talpe j — ■ oonciossMcliè si di- 
pingono tanto rovinìo Ai religione per essere ignari 
coni' ella stenda ogni <Vi più le sue lernlc in Inghil- 
terra, nella Scozia, nell'Olanda, nella Germania negli 
Stali Uniti di America, nella Svissera, e nella stessa 
Ginevra, la Roma de* Calvinisti. La religione è co- 
me il mare, che se si ritira da un Into, si allarga 
maggiormente dall' altro. Certo che dobbiamo lamen- 
tarne lo scadimento in varie parti d* Italia} ma la 
religione per sussistere e trionfare non ahhisoqna di 
questa c6ntrada. o di quella: la teira è tutta sua. Pur 
tuttavia chi si faccia bene a considerare la cosa, non 
potrà forse ispaventarscne tanto. Non èia prima volta 
che ritalin si trova tlnlle rivnlii/ionì sconquassata: non 
è la prima volta che l eresia la vada percorrendo bai- 
dancdta e trionfante: c\h nondiaMoo sempre rimase 
ferma nella fctle cattolica meglio di qualunque altra 
nazione. E se il passato è di presunzione per l*aT- 
Tcuirc, il presente n' è una prova certissima. Ed in 
vero; con tanti messi di pervertimento e di seduzione, 
de' quali dispongono i nemici di Dio, a qnal risnl* 
tato sono essi pervenuti in «ette anni da che vanno 
straziando questa iniclicissima terra? Perchè alcuut 
cerretani bestemmiano sulle cattedre e sidle bigoncie; 
perchè Ire o quattro sacerdoti apostatarono, si dirii 
che l'Italia si vada scattolicando ? E egli forse un 
fatto del popolo italiano le l«ggi anticattoliche , la 
soppressione degli Ordini religiosi e tutte le immo- 
rali à clic si permettono e si coinpiorio? Veramente 
no j ma di pochi sibbene che il nome di popolo ùsur- 
pano, e il popolo tiranneggiano. Per la qual cosa, piut" 
tostocbè danno, ìu credo aver essi recato assai van- 
tagppo per questo lato all'Italia, depurandola in tal 
guisa di quella feccia che stanziandosi nel fondo la 
rendeva nascosamente infetta. Quindi con lutto le 
loro intemperante hanno pi& foite risuscitato ndl'o- 
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nivcrtak b fede ^ fiieendolo sempre più perauMo 
che senza di qaella non "ri Im qaa^iù prosperità 
che sì voglia. In generale poi vuoisi per mille fatti 
senza meno ritenere che la società tenda più ritor- 
nare al pieno cattolicismo 9 di cpello che maggior* 
mente allontanarsene, fatta giìi esperta rlallc sangui- 
nose tribulazioni, e dagrìncnmposti, non mai termi- 
nabili scuotimenti, ne' quali l'ha gettata il moderno 
filosofismo. 

(3) Lcit. I di S. Pietro, cap. IV, vcrs. i6. 

(4) 11 famoso Campanella diceva: « 11 Papa solo 
con la venerazione difende più gli stati suoi ^ clie 
altri principi con le armi ; e quando é travuglìato^ 
tutti i principi si muovono per aiutarlo y- altri per 
reli^one, altri jper ragioni di stalo, a 

E le ragioni dì Sialo derivino dai popoli catto- 
lici a loro soggetti, i quali, non potendo comportare 
che il Capo della religione divenga suddito , natu- 
ralmente costringono i principi ad accorrerne alla di- 
fesa. Ma se questi la ritanlano , gli stessi popoli 
nel miglior. modo che loro è dato spontaneamente 
vi accorrono, perchè i figli hanno il diritto e Tob- 
blipo di accorrere alla difesa del padre. Pertanto 
t^t è bello il vedere come al presente molli prin- 
cipi, c tutti i popoli intendano lime questo rliiitto 
e qucst' obbligo: per la qual cosa quelli con navigli 
mandano a dimostrare la loro volontà sulle acque di 
Civitavecchia; e questi Spediscono ì loro generosi 
giovani a militare sotto le pontificie bandiere. So 
che taluno va soroigliaote intervento biasimando ^ 
quasi disdicevole fosse : e, a dimostrarne la incon- 
vnaienza, nota egli che in alcun corpo di milizia 
pontificia si odono diverse discordanti favelle; ma 
costui non i-amnienta c(ie Cristo fece di tutte le na- 
zioni un sol popofc» .* e che quindi nesmno è stra- 
niero nella casa del coman padre. La aasionalità 
della fede, se cosi posso esprimermi, costituisce fra 
popoli un vincolo più reale di quellu dell' idioma, e 
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del sangue. Se slamo tutti ftntcHi in Gesi Crulo j 
uoQ lo saremo nella ditcsa del suo Vicariot 

(5) Il Ph>f. Laurentie pubblicò un'oposeolettó col 
titolo Roma e mia. 

(fi) Ne ciò basta, poicìii-, so c\h avvenisse, quale 
sarebbe la materiale condi/ionu di Uoina? Ben molte 
volte furono i Papi costretti di abbandonarla : ed 
allora in quale stato ella cadde? La storia ci nm 1:1 c!ie 
giunse inai sempre al più basso scadiaieuto. Quando 
i Papi risedevano in Avignone la popolazione dì Home 
eresi essotti^^Iiata in guisa che appena giungeva e 
Irentasci mila ;d)i lauti. Questa Roma si percorsa tut- 
todì da tanti forestieri , non ne vedeva più alcuno, 
e le sue strade, non più battute da tanto correr di 
cocchi, verdeggiavano tristamente. Cerio vivono an* 
cora degli uomini che ciò co* propri occhi hanno ve- 
duto in sul principio di questo secolo. E di tanta 
miseria, in ogni lontananza di Pontefice arrenata, il 
Petrarca lasciava cluqu. nie pittura scrìvendo questa 
prosopopea : « Vidi alla pnita del tuo palazzo , o 
c Pontefice Avignonesc } una venerauda matrona ^ 
« ebe mi panva riconoscere; e pin e io non ardiva 
« proferire il suo nome: mesta nel sembiante; nelle 
a vestimenta negletta, sebbene tralucessc da lei una 
« sublime maestà. Nubilissimi i suoi lineamenti, ed 
*c il favellare come di donna usata per lunga costu- 
« manra all'impero: la grandezza dell'auimo di lei 
« quasi scintillava tra' veli di mestizia. La richiesi 
e infine del nome : ed ella sommessamente moraiorb 
« tra le labbra : lo colsi a volo immesso ai singhi- 

« o7zì: era Horiia. n 

Quelli, che la costanza di questo fatto e la sua 
vera causa non possono disconoscere , si credono a 
taiMo male ovviare eon la uionia della sUnultaflea 
residenza in Hnma del Papa e di un Re: ma que- 
ste sono frascherie da non perdonarsi neppure ai 
fanciulli. 
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